VISIONI A DISTANZA 


chiaroveggenza 


n pratica, la chiaroveggenza sarebbe la capacità di 

vedere accadimenti lontani o nascosti infrangendo le 

barriere dello spazio. Come questo possa accadere, 
sul piano puramente fisico, resta ancora un mistero. 
Alcuni ricercatori hanno ipotizzato che le onde psi o 
alfa del cervello (responsabili dei fenomeni paranormali, 
a differenza delle onde beta, che regolano la normale 
attività cerebrale in stato di veglia) possano viaggiare 
nello spazio e nel tempo, superando la velocità della 
luce. Queste particelle supererebbero pertanto distanze 
inimmaginabili in un attimo e sarebbero in grado 
di tornare indietro per portare alla nostra mente 
un messaggio, una sequenza, una serie di immagini 
accadute in quello stesso momento. 
Il viaggio spaziale della particella alfa non si basa però 
su alcuna teorizzazione scientifica. Di sicuro c'è il fatto 
che queste visioni a distanza, non si sa come e non si sa 
perché, vengono realmente percepite sia da sensitivi che, 
occasionalmente, anche da persone non dotate di alcuna 
capacità extrasensoriale. E questo fenomeno si verifica 
da sempre. Sono celebri ad esempio i casi del veggente 
Apollonio di Tiana che, trovandosi ad Efeso, in Asia 
Minore, descrisse dettagliatamente ai suoi concittadini 
l'omicidio dell’imperatore Domiziano a Roma, nel 96 
d.C., e quello del mistico svedese Emanuel Swedenborg 
che, stando a Göteborg, vide in ogni dettaglio l'incendio 
che stava divampando a Stoccolma, a 400 km di 
distanza. Il fatto venne poi confermato due giorni dopo 
da alcune staffette giunte dalla capitale. 
Apollonio e Swedemborg, come molti altri sensitivi, 
erano riusciti a varcare con la vista lo spazio-tempo? 
Le visioni a distanza possono essere di qualsiasi tipo, 
sebbene, nei casi di veggenze occasionali, prevalgano 
le sciagure. Questo è stato motivato dagli esperti con 
la possibilità che gli eventi disastrosi colpiscano con 
maggiore violenza la psiche dei sensitivi rispetto ad 
immagini del banale quotidiano. Molto ricettivi 
sembrano poi essere i bambini, forse perché la loro 
mente non è ancora stata condizionata da un certo 
modo di pensare o forse perché libera da pensieri e 


La chiaroveggenza è la conoscenza paranormale di fatti e 

situazioni accaduti in contemporanea; o- W dal; sensitivo. 

E in modo tale che questi non abbia potuto vederli coni propri 
occhi. Come funziona? È cosa ne dice la scienza”? 
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preoccupazioni. Per questo motivo la parapsicologia 
da laboratorio, negli anni ‘90, non ha disdegnato di 
sperimentare con soggetti in giovane età. Ai quali, a 
mo? di gioco, viene applicata una benda sugli occhi e si 
chiede di indovinare il contenuto di una busta. 


IL TALENTO DERMO-OTTICO 

Molti interessanti esperimenti sono stati condotti 
all’inizio del secolo in Francia dal ricercatore parigino 
Charles Richet con il sensitivo polacco Stefan 
Ossowiecki. Quest'ultimo riusciva a leggere i messaggi 
chiusi in buste sigillate, come pure i biglietti schermati 
in tubi di piombo. 

Lo stesso fenomeno era prodotto, nel 1964, da una 
sensitiva russa in cura per isteria dal celebre psichiatra 
Sergej S.Korsakov. “Questa donna”, asseriva il dottore, 
“è capace di leggere un foglio in una busta chiusa con 
l’aiuto del tatto, di una sensibilità generale, di una 
particolare sensazione di calore. Legge attraverso vari 
strati di carta e riconosce la scrittura a mano e il colore 
dell’inchiostro. Si tratta di una sensitività che esula dalla 
normale ricettività degli organi di senso e che appare alla 
gente come una manifestazione quasi soprannaturale...”. 


SOGNO E PARANORMALE 


INTELLIGENZA ONIRICA 


MESSAGGI DEL SOGNO E DIMENSIONI DEL PROFONDO 


INTELLIGENZA 
ONIRICA 


Messaggi del sogno 
e dimensioni del profondo 


DI ANNA FILIPUTTI 

L’argomento. La psicanali- 
si ha dimostrato che l’attivi- 
tà onirica non obbedisce a 
spinte casuali ma si svilup- 
pa attraverso un codice de- 
finito. Sul sogno si fondano 
scuole di interpretazione di 
tipo psicologico e di cabali- 
stica ispirazione, le une e le 
altre meritevoli di interesse. 
Il punto, però, sta nell’aprire 
un dialogo, attraverso l’attivi- 
tà onirica, con se stessi. Nel 
sogno, se da un lato utiliz- 
ziamo immagini e situazio- 
ni-chiave della nostra cultu- 
ra, dall'altro facciamo ricor- 
so a una sintassi che solo at- 
traverso il nostro codice se- 


greto possiamo decifrare. Più che a interpretare i nostri so- 
gni, perciò, questo libro ci invita a entrare nella loro logi- 
ca e a interagire con il nostro mondo nascosto. Per farlo, 
ci guida attraverso le teorie principali dell’interpretazione, 
da Freud a Osho Rajneesh, dagli Egizi alla Smorfia, per pro- 
porci un metodo originale di dialogo con il nostro pensie- 
ro «notturno». Senza nulla perdere — ci mancherebbe al- 


Spagna: un test di talento 
dermo-ottico su una 
‘giovane cavia bendata. 


Nella pagina 

a fianco, 

un test 

elettronico 

con le carte 
f Zener. 


Questa capacità è stata ribattezzata talento dermo- 
ottico, la possibilità di chiaro-vedere grazie al contatto 
della pelle. Un'abilità molto diffusa nella ex Unione 
Sovietica ove, nel 1962, presso il laboratorio psicologico 
dell'Istituto pedagogico di Nizhni-Tagil, negli Urali, 
un’altra donna sbalordiva gli scienziati. Roza Kuleshova 
era una sensitiva che, bendata, riusciva a leggere i 
giornali semplicemente sfiorandoli con la mano destra. 
Inoltre identificava i diversi colori dei fogli come 


tro! — del riposo. 


L'autore. Anna Filiputti, San Vito al Tagliamento (PN) 1962, 
è psicoterapeuta. Si occupa di ricerca interiore e di terapia 
energetica. È autrice di diverse pubblicazioni sulle medici- 


ne naturali e sull’ipnosi. 
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pure, tastando delle fotografie, riconosceva il soggetto 
(in genere un uomo). Per queste insolite forma di 
chiaroveggenza i ricercatori sovietici abbozzarono le 
ipotesi più disparate: alcuni sostennero che i soggetti 
erano in grado di reagire “alle minime differenze di 
temperatura delle superfici diversamente colorate degli 
oggetti”, altri parlarono di percezione tattile delle 
differenze dei coloranti, altri ancora si rassegnarono 
all’idea dell’esistenza della visione a distanza. 


è GLI ESPERIMENTI DEI RUSSI 
Nel 1946 lo scienziato sovietico Leonid L.Vasiliev, 
assieme al biologo Piotr Terentiev e al clinico Ja 
Perikhanjants, conduceva una serie di esperimenti su 
una giovane fisiologa che non aveva mai dato segno 
di possedere facoltà paranormali. “Noi cercammo 
quindi di sviluppargliele artificialmente servendoci del 
peyotl. Si tratta di un estratto dal cactus del Messico 
ad alta concentrazione di mescalina, una 
droga che aumenta fortemente l’eccitabilità 
della corteccia cerebrale e della vista. Due 
ore dopo la donna, che aveva gli occhi 
chiusi, cominciò a visualizzare immagini 
straordinariamente vivide e belle che si 
sovrapponevano come in un caleidoscopio 
e che le causarono un'eccitazione estatica. A 
quel punto collocammo una serie di oggetti, 
avvolti nel cotone idrofilo, in dieci scatole 
di plastica nera chiuse con un coperchio 
a vite. Nessuno di noi sapeva cosa ci fosse 
nelle singole scatole, in modo che le risposte 
non potessero essere telepaticamente dai 
nostri cervelli...Mostrammo singolarmente 
le scatole, incidendo su un registratore le 
risposte della donna. Ebbene, la teste descrisse 
in maniera abbastanza precisa quattro sagome 
su dieci. Un risultato per noi pienamente 
soddisfacente...”. 
Un altro importantissimo esperimento di 
visione a distanza venne condotto nel 1976 
dai fisici Harold Puthoff e Russell Targ dello 
Stanford Research Institute di Menlo Park, 
in California. Targ e Puthoff condussero 
oltre cinquanta test con nove soggetti. 
Anche in questo caso i veggenti dovevano 
indovinare il contenuto di buste e scatole. “I risultati 
furono eccezionali”, commentarono i due fisici. “Gli 
esperimenti confermavano la possibilità di una precisa 
visione paranormale di luoghi e oggetti situati a oltre 
un chilometro e mezzo di 
. Questa abilità 
non diminuiva con la 
distanza e, isolando 
elettricamente il soggetto 
in una gabbia di Faraday, 
il fenomeno non veniva 
bloccato...”. 
Ma il test di maggiore 
rilevanza fu la prova 
di Pearce-Pratt, 
considerata dallo 
scomparso parapsicologo 
e medico Massimo 
Inardi “un esempio di 
riuscito e notissimo 
esperimento quantitativo 
di chiaroveggenza o 
criptestesia”. A compierlo 
fu, fra il 1933 ed il 1934, 
Joseph Gaither Pratt, 
un assistente del celebre 
professor J.B.Rhine, 
alla Duke University 
di Durham, negli Stati 
Uniti. Il soggetto in 
questione era un giovane 
studente di teologia, a 
nome Hubert E. Pearce. 
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| russi hanno condotto 
molte ricerche sul 
paranormale. Nelle foto, 
esperimenti di telecinesi. 


MESSAGGI 
NEL CAMPO PENSIERO 


L’equivoco nella valutazione dei dati di laboratorio, sosten- 
gono alcuni parapsicologi, risiede nell’ambiguità della chia- 
roveggenza stessa. Occorre stare attenti quando trattia- 
mo questo fenomeno. In genere si pensa a visioni che so- 
lo i sensitivi riescono ad avere, ed in maniera strettamen- 
te soggettiva. Ma non è così. Sappiamo 
che con determinate discipline, come 
ad esempio lo yoga, è possibile pro- 
durre dei fenomeni di bilocazione. Una 
persona in fase di sdoppiamento può 
trasportarsi in un'altra parte della Ter- 
ra con un ritardo sugli eventi, dovu- 
to alla differenza del fuso orario. Quan- 
do questa persona rientrerà in sé, par- 
lerà di visioni future o chiaroveggenze. 
In realtà dovremmo parlare di biloca- 
zione. E un altro fenomeno spesso con- 
fuso con la veggenza a distanza è la tele- 
patia. Quest'ultima, che è un fenomeno 
sostanzialmente assai differente, esiste 
senz'altro. La sperimentazione in labo- 
ratorio ha dimostrato che ciò che viene 
prodotto a livello mentale (l’immagine 
telepatica) può ripercuotersi sul campo 
pensiero o campo P. di un’altra persona. 
In pratica, può succedere che un sog- 
getto emetta un pensiero, consciamen- 
te o inconsciamente, trasferendolo a di- 
stanza nel campo P. ovvero nella men- 
te ricettiva, di un'altra persona. Non è 
nulla di più che una comunicazione te- 
lepatica fra un agente trasmettitore ed 
un ricevente. Solo che quest’ultimo riceve il messaggio o le 
immagini senza saperlo e per questo crede di avere avuto 
una propria veggenza. 

| Questa trasmissione del pensiero può avvenire solo se si 
| verificano due combinazioni: in primis, il ricevente deve ave- 
| re, per usare un termine tecnico, una spiaggia di ascolto 
| delle onde pensiero. Deve cioè avere una mente predispo- 
| sta. E in secundis l’onda pensiero, per essere captata, deve 
incrociare un nodo magnetico, o una qualsiasi altra forma 
di energia libera terrestre (che gli esoteristi chiamano no- 
do geobiologico). Quest'onda è, per usare un termine nau- 
tico, un'onda di traverso, cioè un'anomalia, una perturba- 
zione fisica capace di amplificare le particelle alfa emesse 
| dal telepate, in modo che qualcuno le capti molto più chia- 
re e nitide. Queste visioni sono dunque anomalie nei cam- 
pi pensiero di chi riceve. Secondo questa ipotesi Swedem- 
borg assisteva all'incendio di Stoccolma solo perché altri 
telepati, che si trovavano sul posto ed erano presi dal ter- 


rore, stavano trasmettendo inconsciamente nello spazio le 
immagini che stavano vedendo. Tutto ciò, apparentemente, 
non cambierebbe molto la sostanza di queste veggenze, se 
non fosse che il pensiero captato subisce spesso una ma- 
nipolazione interpretativa dal ricevente. MoJte di queste vi- 
sioni vengono così distorte dalla fantasia o dalle credenze 
| del soggetto captante. 

Sia come sia, molti anni di sperimentazioni in laborato- 
rio non hanno ancora risolto l'enigma della chiaroveggen- 
| za. Sulla cui origine, altrettanto misteriosa, così si espres- 
| se nel 1917 il biologo sovietico Ivan Mechnikov: “La chia- 
roveggenza può essere una caratteristica atavica trasmes- 
sa dagli animali. É possibile che essa risvegli particolari sen- 
sazioni atrofizzate nell'uomo, ma ancora vive e presenti nel 
mondo naturale... 


Disse Inardi: “L'importanza del test fu, oltre che storica, 
scientificamente capitale per l’estremo rigore e controllo. 
Pearce era talmente dotato da essere uno dei pochissimi 
soggetti che, con le carte Zener, dava 25 risposte esatte 
su 25 chiamate...”. In pratica, durante l'esperimento 
Pratt prendeva una carta dal mazzo e, senza guardarla, la 
metteva al centro del tavolo accanto al quale era assiso. 
Pearce, che si trovava ad una distanza media di 92 metri 
dal tavolo, cercava di concentrarsi sulla carta e poi ne 
scriveva il simbolo su un foglio di carta. Le carte scelte 
da Pratt furono ben 1850. Statisticamente, le probabilità 
di successo dovute al caso erano solo 370. Ma Pearce 

di simboli ne indovinò ben 558. “Ossia 188 successi in 
più della media casuale”, commentò Inardi, “ed i calcoli 
statistici dimostrarono che vi era una sola probabilità 

su un numero di 23 cifre che tale risultato fosse dovuto 
soltanto al caso...”. 

Questi risultati vennero però rifiutati da diversi 
esponenti del mondo scientifico: dai tecnici 

dell’ American Institute of Statistical Mathematics, che 
contestavano su base statistica le percentuali di successi, 
ai diversi negatori del paranormale, convinti che l’intero 
esperimento fosse una frode ben progettata, organizzata 
da Pearce, Pratt e dallo stesso professor Rhine, che aveva 
personalmente controllato gli esperimenti. 


P Lo scienziato russo 

| Leonid Vasiliev 
(accanto). Sotto a 
sinistra: il sensitivo 

| polacco Stefan 

| Ossowiecki era un 

| grande chiaroveggente. 
La chiaroveggenza è 

| la capacità di vedere 

| con la mente ciò che 

| accade a distanza. 


Sono decisamente scettici sul mondo dell’extrasensoriale i 
membri del Comitato Italiano per il Controllo delle Affer- 
mazioni sul Paranormale (C.I.C.A.P.), un'associazione sor- 
ta ufficialmente nell’autunno del 1988 grazie a un'idea del 
giornalista torinese Piero Angela e del prestigiatore ameri- 
cano James Randi. 
Nell'inverno del 1993 due membri dell’organizzazione, il fi- 
sico Luigi Garlaschelli e l’illusionista Massimo Polidoro, han- 
no investigato su un caso che alcuni giornali stavano già per 
etichettare come paranormale. Un distinto signore napole- 
tano era capace di indovinare tutte le carte di un mazzo da 
gioco da quaranta, osservandone semplicemente il dorso. 
L'esibizione era stata presentata pubblicamente durante la 
trasmissione Scommettiamo che...? su Rai Uno e aveva de- 
stato un certo scalpore, in quanto una percentuale di suc- 
cessi così alta azzerava i risultati di qualsiasi test paranor- 
male da laboratorio. Pure, il signore napoletano assicurava 
e ribadiva di non avere alcuna facoltà extrasensoriale e la- 
sciava intendere che il trucco c'era, anche se non si vede- 
va. Le indagini di Garlaschelli hanno risolto il mistero, tanto 
semplice quanto banale. | mazzi di carte lombarde di marca 
Modiano, dello stesso tipo economico utilizzato durante la 
trasmissione, presentano una serie di lievissime quasi im- 
percettibili differenze negli arabeschi sul dorso. Disegni che 
solo un occhio ben allenato può percepire, riconoscendo 
| così le singole carte. Curiosamente le differenze nei disegni 
si ripetono sempre uguali in tutti i mazzi dello stesso tipo 
e marca, generalmente nell’angolo superiore sinistro del- 
| la cornice rettangolare dell’arabesco. E questo permette al 
| sensitivo di turno di poterle sempre identificare. Un epi- 
| sodio del genere, del tutto analogo al primo, si era verifi- 
| cato in India nel febbraio del 1993.Anche in quell’occasio- 
{ ne il soggetto, che questa volta si spacciava per chiaroveg- 
| gente, era capace di azzeccare il seme di tutte le carte. Si- 
no a che non venne smascherato da un'associazione scetti- 
ca locale .L’indagine di questi e altri casi viene ampiamen- 
te descritta nella rivista Scienza & Paranormale, distribuita 
è nelle librerie Feltrinelli. 


P Molte discipline orientali 
contemplano l’esistenza 
I della visione a distanza. 
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